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Referendario
nell’adunanza in camera di consiglio del 13 luglio 2015

Visto il testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con il regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive modificazioni;

Vista la legge 21 marzo 1953, n. 161;

Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20;

Vista la deliberazione delle Sezioni riunite della Corte dei conti n. 14/2000 del 16 giugno 2000, che ha approvato il regolamento per l’organizzazione delle funzioni di controllo della Corte dei conti, modificata con le deliberazioni delle Sezioni riunite n. 2 del 3 luglio 2003 e n. 1 del 17 dicembre 2004;

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali;

Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131;

Vista la nota del 17 febbraio 2015, prot. 2628, con la quale il sindaco del comune di Cermenate (CO) ha richiesto un parere in materia di contabilità pubblica; 

Vista la deliberazione n. 1/pareri/2004 del 3 novembre 2004 con la quale la Sezione ha stabilito i criteri sul procedimento e sulla formulazione dei pareri previsti dall’art. 7, comma 8, della legge n. 131/2003;

Vista l’ordinanza con la quale il Presidente ha convocato la Sezione per l’adunanza odierna per deliberare sulla richiesta del sindaco del comune di Cermenate (CO); 

Udito il relatore dott. Gianluca Braghò;

PREMESSO CHE

Il sindaco del comune di Cermenate (CO), mediante nota n. 2628 del 17 febbraio 2015, ha chiesto alla Sezione un parere in merito alla corretta interpretazione del D.L. 66/2014, convertito nella L. 89/2014, in riferimento al previsto obbligo di riduzione della spesa corrente. 

Il sindaco riferisce che, con decreto del Ministero dell’interno pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 216 del 17 settembre 2014, per il comune di Cermenate è stata quantificata la riduzione del Fondo di solidarietà comunale per una quota pari ad euro 74.368,22; l’ente ha ritenuto di calcolare la riduzione sul bilancio 2014 e sul bilancio 2015 in fase di predisposizione, prendendo come base di riferimento gli impegni di cui agli interventi 2 e 3 così come risultanti dal rendiconto di gestione 2013.

Considerato che l’articolo 47, comma 12, del citato D.L. 66/2014 stabilisce che “i comuni possono rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall’applicazione del comma 9”, il sindaco chiede se sia possibile ridurre la spesa corrente del bilancio 2015 diminuendo gli stanziamenti degli interventi da 2 a 8, con esclusione dell’intervento 1 e della quota di intervento 7 riferita all’IRAP calcolata sulle retribuzioni dei dipendenti (in considerazione del fatto che tali spese sono già soggette ai limiti e riduzioni previsti dall’art. 1 comma 557 della legge 296/2006 e successive modifiche ed integrazioni).

AMMISSIBILITA’ SOGGETTIVA ED OGGETTIVA

La richiesta di parere di cui sopra è intesa ad avvalersi della facoltà prevista dalla norma contenuta nell’art. 7, comma 8, della legge 5 giugno 2003, n. 131, la quale dispone che le Regioni, i Comuni, le Province e le Città metropolitane possono chiedere alle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti “pareri in materia di contabilità pubblica”. 

La funzione consultiva delle Sezioni regionali è inserita nel quadro delle competenze che la legge 131/2003, recante adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, ha attribuito alla Corte dei conti. 

La Sezione, preliminarmente, è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta, con riferimento ai parametri derivanti dalla natura della funzione consultiva prevista dalla normazione sopra indicata.  

Con particolare riguardo all’individuazione dell’organo legittimato a inoltrare le richieste di parere dei comuni, si osserva che il sindaco è l’organo istituzionalmente legittimato a richiedere il parere in quanto riveste il ruolo di rappresentante dell’ente ai sensi dell’art. 50 T.U.E.L.

Pertanto, la richiesta di parere è ammissibile soggettivamente poiché proviene dall’organo legittimato a proporla.
Con specifico riferimento all’oggetto della presente pronuncia, la Sezione osserva che la richiesta di parere attiene l’interpretazione di disposizioni finanziarie relative al contenimento della spesa, e dunque tendenti al concorso delle autonomie territoriali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica. 

La presente richiesta di parere essendo conforme ai requisiti soggettivi ed oggettivi di ammissibilità, può essere dunque esaminata nel merito.
MERITO

In via preliminare, la Sezione precisa che la decisione di procedere o meno alla diminuzione degli stanziamenti descritti nella richiesta di parere attiene al merito dell’azione amministrativa e rientra, pertanto, nella piena ed esclusiva discrezionalità dell’ente, che potrà orientare le proprie determinazioni in base alle conclusioni contenute nel presente parere.
Venendo all’esame del merito del quesito, si osserva che la Sezione si è già pronunciata a proposito del vincolo di riduzione di spesa disposto dal decreto del Ministero dell’Interno del 4 settembre 2014, adottato sulla base dell’art. 47, comma 8, del decreto legge n. 66 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 89 del 2014, esaminandone analiticamente la disciplina specifica (deliberazione n. 334/2014/PAR).

Con la citata deliberazione si è infatti affermato che “secondo la previsione normativa, […], gli importi delle riduzioni di spesa per ciascun comune sono determinati, sulla base dei criteri legislativamente predeterminati, con decreto del Ministro dell'interno. Gli importi e i criteri stabiliti nel decreto legge possono essere modificati per ciascun comune, a invarianza di riduzione complessiva, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell'istruttoria condotta dall'A.N.C.I. Nel caso di specie l’istruttoria svolta dall’A.N.C.I. è stata approvata dalla Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali in data 5 agosto 2014.

Tale complessiva disciplina – già oggetto di vaglio della Sezione (v. deliberazione n. 227/2014/PAR) – introduce una forma di concorso del sistema della autonomie al complessivo obiettivo del contenimento della spesa pubblica, concorso in più occasioni definito “doveroso” dalla stessa giurisprudenza costituzionale (v., tra le ultime, la sentenza n. 99 del 2014). È dunque evidente che l’obiettivo stabilito nel citato D.M. del 4 settembre 2014 deve essere comunque conseguito dall’ente, dato che l’effettiva realizzazione di ogni singolo obiettivo di riduzione della spesa, specificato per ciascun Comune, si rivela intrinsecamente funzionale al raggiungimento del complessivo risultato a cui tende la descritta manovra.

Peraltro, la stessa disciplina legislativa descritta contiene elementi di flessibilità che permettono di contemperare il raggiungimento dell’obiettivo stabilito con le specifiche necessità di ogni singolo ente: per espressa previsione normativa, i Comuni possono infatti rimodulare o adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della disciplina legislativa che si sta descrivendo (art. 47, comma 12)”.

In conclusione, la Sezione non può che confermare che le decurtazioni in questione potranno riflettersi sulle scelte alternative di spesa corrente da sostenere in base all’autonomia gestionale e organizzativa riconosciuta ai comuni dall’ordinamento vigente, fermo rimanendo il raggiungimento dell’obiettivo complessivo cui è tesa la manovra finanziaria.

P.Q.M.
nelle considerazioni che precedono è il parere della Sezione.
                                 

  






 
  Il Relatore 




    Il Presidente f.f.

   (Dott. Gianluca Braghò)                             (Dott. Giancarlo Astegiano)

Depositata in Segreteria


                                          Il 20/07/2015

Il Direttore della Segreteria

(dott.ssa Daniela Parisini)
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